
Meno spesa pubblica, lotta all’evasione
(via i contanti) e tasse sulla rendita. E
questo quello che chiede il mondo della
finanza a Renzi che ieri era a Milano im-
pegnato in incontri più o meno riservati
con economisti, banchieri e manager.
Relazioni che Renzi ha costruito tramite
l’ex consigliere comunale della Marghe-
rita Marco Carrai oggi ad di Firenze par-
cheggi. La giornata milanese del sinda-
co s’è chiusa con una cena di finanzia-
mento alla Fondazione Metropolitan
messa in piedi da Davide Serra creatore
del fondo di investimenti Algebris In-
vest. Una specie di pre-esame per capire
se il sindaco fiorentino ha le potenzialità
(primarie permettendo) da candidato
premier. Un’interrogazione sostenuta
dallo stesso Serra munito di 44 slide
(che Claudio Cerasa del Foglio ha antici-
pato nel pomeriggio sul suo blog) in cui
si sostiene che il problema dell’Italia è il
«tanto debito pubblico e la poca cresci-
ta». Le cause? L’evasione fiscale record;
i troppi dipendenti pubblici e troppo
ben pagati, e l’eccessiva spesa pensioni-
stica. Quanto alla crescita bloccata il no-
do è la scarsa competitività dell’Italia
(42esima al mondo) e qui fra le cause ci

sono le troppe tasse, il costo dell’energia
(colpa degli incentivi alle rinnovabili e
della rinuncia al nucleare), la malagiusti-
zia, la corruzione, ma anche una bassa
produttività del lavoro ( e pochi lavorato-
ri) che per Serra non giustifica «gli au-
menti salariali degli ultimi 10 anni». Il
futuro? Pessimo per i giovani. Sempre
più senza lavoro vero e con pensioni da
fame: «lavoreranno 15 anni più (a 70an-
ni!) e prenderanno il 20% in meno» di
adesso dice Serra. E quindi a Renzi ven-
gono chieste riforme radicali. Alcune ti-
picamente liberali dal taglio della spesa
pubblica (dipendenti compresi) alle di-
smissioni. Altre che ricordano l’ex mini-
stro Visco (e quindi potrebbero piacere
a Fassina). E cioè l’abolizione del dena-
ro contante facendo come in Korea (del
Sud) dove con le ricevute dei pagamenti
elettronici si partecipa a una lotteria na-
zionale. E poi la riduzione delle tasse su
imprese e lavoratori aumentando (dal
20 al 30%) quella sulle rendite. Nell’atte-
sa del responso della finanza milanese
Renzi è tornato alla carica (in un’intervi-
sta a Panorama) sulle regole delle prima-
rie accusando Bersani di non aver man-
tenuto la parola e chiedendo che anche i
conti dei suoi avversari siano online co-
me i suoi. Mentre Roberto Reggi faceva
sapere che Renzi aveva pensato di lascia-

re il Pd come tutti gli altri sindaci e am-
ministratori che si sono sentiti «abbon-
donati dal partito». Condizione però ne-
gata dal sindaco di Torino Piero Fassi-
no.

Intanto però ieri ha fatto discutere il
D’Alema che finisce anche sotto il cam-
per di Renzi. La scenetta, un po’ maca-
bra, era successa martedì sera a Empoli
fuori dal Palazzo delle esposizione dove
il sindaco di Firenze stava tenendo il suo
comizio. Qualcuno (come riportato da
gonews.it) con indosso la maschera di
D’Alema s’è sdraiato davanti al camper
parcheggiato. E l’immagine, come era
ovvio in questi giorni di rottamazione,
ha scatenato una fortissima polemica
che neppure la netta condanna da parte
dello staff di Renzi ha placato. Infatti ap-
pena la foto comincia a girare sui siti,
Simona Bonafè che guida l’organizzazio-
ne della campagna del sindaco, prende
le distanza da un «gesto di cui nessuno
degli organizzatori e noi del comitato
eravamo a conoscenza. Un gesto che
condanniamo senza riserve». Ma la mic-
cia oramai è già accesa. E così alla depu-
tata Silvia Velo che condanna l’atto «in-
decente» fa eco l’eurodeputato David
Sassoli che parla di «imbarbarimento
della lotta politica. Una vera e propria
vergogna». Di cui, spiega il presidente
della Toscana Enrico Rossi, «non do-
vrebbero stupirsi più di tanto Renzi e i
suoi»che in tutte le piazze «gridano che
con la loro vittoria D’Alema avrebbe ter-
minato la carriera parlamentare». In-
somma quella foto è «figlia» del clima
“rottamatore” creato da Renzi come so-
stiene la direttrice di Youdem Chiara Ge-
loni. Con Alessandra Moretti che fa nota-
re il «silenzio assordante» del sindaco.
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Presidente,halettoBersani?“ConD’Ale-
mafaremo il rinnovamento insieme...”
«Sì. Era stata costruita una raffigura-
zione distorta che ha creato nel Pd un
turbamento di cui non c’era bisogno».
Bersaniperòhadettoconchiarezzache
non lechiederà di ricandidarsi...
«Ha detto una cosa correttissima di cui
si è distorto il significato. Ha detto che
siamo un partito e che le liste non le fa
il segretario da solo, né il vincitore del-
le primarie, il quale si candida, o do-
vrebbe candidarsi, a guidare il governo
del centrosinistra e non a regolare i
conti all’interno del Pd. Ripeto, noi sia-
mo un organismo collettivo che ha del-
le regole e le liste le fa la direzione. Que-
sto era il valore dell’affermazione di
Bersani, con la quale mi trovo del tutto
d’accordo».
Lasuareplica,tuttavia,sipotevapresta-
rea polemiche...
«Lo scenario era doppiamente falso:
Bersani che scarica D’Alema per con-
quistare consensi, il che raffigurereb-
be il segretario come una persona cini-
ca che non è, e D’Alema che sta lì abbar-
bicato al suo scranno. Anche questo
non è vero. Fin dall’inizio ho detto con
chiarezza che ritenevo giusto lavorare
per un avvicendamento».
“Avevodecisodiandare,masiccomelo
chiede Renzi rimango”: una ripicca ver-
sounbambinomaleducato,lerimprove-
raStaino...
«Il messaggio di Staino è molto affettuo-
so e ricambio questo affetto. Non solo,
ne raccolgo il senso. Non sono d’accor-
do su un dato, però: Renzi non è un pic-
colo maleducato. Le sue posizioni rap-
presentano l’irrompere del qualunqui-
smo populista nel nostro campo e il ri-
schio, come ha scritto Scalfari - che ha
fatto riferimento addirittura al craxi-
smo - di una vera e propria mutazione.
C’è l’intromissione di un rampantismo
senza radici e senza principi. Mi batto
contro la rottamazione, perché la rotta-
mazione non è il rinnovamento, ma un
chiaro messaggio di natura politica e
culturale dai forti significati negativi».
Leihaparlatodi“disprezzoperleperso-
ne”.
«A parte questo aspetto non proprio se-
condario, si vuol far credere che i politi-
ci sono tutti uguali, che il centrosini-

stra è stato come il centrodestra. Non è
vero. Respingo questo messaggio di-
struttivo del nostro partito e della sua
storia. Noi ci siamo battuti contro Ber-
lusconi. Nel messaggio di Renzi, però,
non si scorge la denuncia del danno
prodotto in Italia dalla destra. C’è, al
contrario, la necessità di liquidare
un’intera classe politica. E c’è il di-
sprezzo verso le radici della sinistra...
Vede, noi siamo un partito plurale di
persone che vengono da storie diverse
e se non ci rispettiamo rischiamo di di-
viderci: è questo che mi preoccupa.
D’altro canto, ricordo che l’obiettivo
“cacciamo D’Alema dal Parlamento”
fu lo stesso che Berlusconi lanciò nel
2001. Allora fortunatamente c’era una
legge elettorale che consentiva ai citta-
dini di scegliere. Lui dovette venire a
Gallipoli, davanti ai miei elettori, e se
ne tornò con le pive nel sacco».
C’è chi le rinfaccia di voler rimanere in
ognicaso sullaplancia dicomando...
«Una critica volgare. Non ho mai dife-
so posti. Non ho difeso quello di presi-
dente del Consiglio, né ho preteso di

mantenere le mie candidature alla pre-
sidenza della Camera e della Repubbli-
ca. Ho sempre fatto prevalere sulle
aspirazioni individuali l’adesione a un
disegno collettivo».
Bersaniprometteunrinnovamentopro-
fondo.
«Bersani rappresenta il rinnovamento
che io condivido e intendo agevolare,
tutt’altro rispetto alla rottamazione».
Sì,presidente, ma sevinceRenzi?
«Se vince Renzi temo si aprirà un con-
flitto. D’altro canto è quello che vuole
lui, quello che annuncia...»
EsevinceBersani?
«Se vince Bersani promotore del rinno-
vamento io non chiederò alcuna dero-
ga. Il Parlamento non è il luogo esclusi-
vo dell’impegno politico».
Presidente, c’è un problema di qualità
del rinnovamento.Mac’èancheunado-
mandamoltodiffusa e incalzante...
«Sì, certo. E a me interessa partecipare
a un confronto approfondito sulla qua-
lità del rinnovamento. Noi abbiamo
una nuova generazione con persone se-
rie, di grande talento. Voglio dirlo in
modo crudo. Nel momento in cui D’Ale-
ma, Veltroni e forse altre personalità
usciranno dal Parlamento, dall’altra
parte resteranno le personalità della
destra. Potrà sembrare ingiusto ma in
fondo possiamo rivendicare di fronte
al Paese di aver dato l’esempio. Tutta-
via è molto importante la qualità delle

forze nuove che verranno ad occupare
le responsabilità principali. Devo dire
che, purtroppo, non sempre le scelte di
questi anni mi sono sembrate convin-
centi. Se vogliamo restituire credibilità
alla politica non c’è bisogno di rampan-
tismo o di format televisivi».
Un’altracritica aRenzi?
«Noi dobbiamo evitare il rischio che la
crisi del berlusconismo di risolva in un
collasso del sistema democratico, il
che sarebbe davvero avventuroso per
il Paese. Anche per questo ritengo di
dovermi impegnare fino in fondo per
favorire un’uscita politica dell’Italia da
questa crisi e a sostegno dell’idea di un
governo che si costruisce intorno a Ber-
sani, cioè l’unica personalità che a me
sembra in grado di cementare un’al-
leanza tra progressisti e moderati in-
torno a un progetto di riforme e di rico-
struzione del Paese»,
NienteMonti bis, quindi.
«L’espressione suona suggestiva per-
ché c’è il nome di Monti, personalità
che suscita apprezzamento, giustamen-
te, a livello internazionale. Parlando di

Monti bis, tuttavia, non ci si rende con-
to che l’attuale governo nasce in una
particolare condizione di emergenza e
sulla base di una maggioranza innatu-
rale di cui si avvertono già tutte le diffi-
coltà. Come si può pensare che questo
tipo di alleanza possa durare un’intera
legislatura? Come non vedere che un
governo di questo tipo sarebbe in real-
tà più fragile, e non più forte di un go-
verno politico di centrosinistra?».
È questa la posta in gioco delle prima-
rie?
«La confusione e la demagogia di que-
ste settimane rischiano di farci dimenti-
care che le nostre primarie sono partico-
lari. Noi indichiamo un leader il cui com-
pito è quello di essere il capo di una coa-
lizione. E l’esperienza ci insegna che an-
che i leader eletti con le primarie sono
poi caduti per la fragilità delle maggio-
ranze. La legittimazione delle primarie
da sola non risolve il problema della sta-
bilità politica. Bisogna valutare, quando
si sceglie, le capacità personali di essere
punto di equilibrio, di garantire, cioè,
coesione e non divisione.
ComegiudicailpassoindietrodiVeltro-
nidalParlamento?
«Comprendo le ragioni della scelta di
Walter, che nasce da un’amarezza che
condivido. È chiaro che la sua decisio-
ne ha anche accentuato una pressione
verso di me, di cui, tra l’altro, non c’era
affatto bisogno, perché avevo già matu-
rato le mie convinzioni. Non sono così
sciocco da pensare, com’è stato scritto,
che Walter abbia voluto farmi un di-
spetto. Partendo dagli stessi sentimen-
ti però io reagisco diversamente. Io
combatto. E, per farlo meglio, levo di
mezzo la mia candidatura».
C’èchiesultaperché lei si tira indietro,e
leidicecheilsuoèungridodibattaglia?
«Per la mia storia e la mia formazione
so bene che la politica non si realizza
esclusivamente in Parlamento. Non vi-
vo questo passaggio come un passo in-
dietro, ma come l’opportunità di orga-
nizzare diversamente il mio impegno e
la mia partecipazione. Bersani ritiene
che D’Alema darà battaglia e non si ar-
renderà alla rottamazione. Ha ragio-
ne, mi conosce bene. Quello che non
posso accettare è la cultura della rotta-
mazione. Non per ragioni personali, co-
me credo ormai sia chiaro, ma perché
la ritengo distruttiva per il centrosini-
stra e per il Paese».
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«Sicostruisconoscenari
falsi: il segretariochemi
scaricaperconquistare
consensie iochesto
abbarbicatoalloscranno
Tuttociònonèvero»

«Se vince Bersani non chiederò deroghe»

Renzi: troppa spesa pubblica, poca crescita
● Il sindaco incontra finanzieri ed economisti
● Polemiche per un finto D’Alema sotto il camper
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«Solo il segretario può
realizzare il rinnovamento
necessario senza mettere
a rischio il progetto»

Il finto D’Alema steso davanti al camper di Renzi, per farsi investire FOTO ANSA
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«Renzi? Un rampantismo
senza principi
Se prevale si apre
un conflitto politico»
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